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ATTUALITÀ, REGIONE, ECONOMIA  

 

Duemila voci in corteo: «Palestina libera». Proteste senza incidenti (M. Veneto) 

Giacomina Pellizzari - Migliaia di persone di tutte le età hanno sfilato, ieri pomeriggio, in centro a 

Udine, gridando «Palestina libera». Uomini e donne, giovani e anziani, duemila per la Questura, 
almeno mille in più per gli organizzatori, sono partiti da piazzale della Repubblica e, sotto gli occhi 
attenti degli agenti anche in tenuta antisommossa, dei droni e degli elicotteri, hanno impiegato 

quasi due ore per arrivare in piazza XX settembre. A eccezione di un battibecco tra due coppie di 
stranieri inscenato sotto i portici di via Vittorio Veneto, la manifestazione si è svolta senza scontri. 

La partenza In piazzale della Repubblica, i manifestanti sono arrivati alla spicciolata. Tra i primi a 

mettersi in fila è stato il consigliere regionale, già sindaco di Udine, Furio Honsell (Open): «Sono 
qui – ha spiegato – perché da sempre sono al fianco del popolo palestinese. Quello che è avvenuto 

il 7 ottobre va condannato, ma ha cause storiche e quanto avvenuto dopo è inaccettabile. Non 
capisco come Fedriga, De Toni e Bordin possano godersi una partita di calcio dopo aver dato il 

patrocinio alla partita facendo finta che tutto sia normale». Inizialmente la presenza pareva ridotta 

con piccoli gruppi impegnati a srotolare striscioni con scritto "Chi tace è complice" o a urlare 
attraverso i megafoni «caro sindaco fare politica non significa farsi intimidire». Intorno alle 17 
l'attenzione si è spostata verso la stazione ferroviaria: dal treno giunto da Trieste sono scesi altri 

manifestanti e lentamente il serpentone si è allungato, mentre il consigliere comunale, Andrea Di 
Lenardo (Avs) ricordava l'adesione di 89 realtà e i quattro organizzatori, la Comunità palestinese 

del Veneto e del Friuli Venezia Giulia, la sezione regionale dei Giovani palestinesi d'Italia, 
l'associazione triestina Salaam ragazzi dell'olivo e il Comitato per la Palestina di Udine. «Se ci 

indignamo per le scritte fatte la scorsa notte su pietra lavabile rispetto al sangue non lavabile di 42 

mila morti uccisi con le armi italiane che continuiamo a inviare – ha puntualizzato Di Lenardo –, 
abbiamo un grosso problema etico». In corteo c'erano anche i consiglieri comunali di maggioranza, 
Lorenzo Croattini (Lista De Toni), e Anna Paola Peratoner (Pd). Con una decina di minuti di ritardo, 

il corteo è partito e con passo lento si è incamminato verso il centro. 

Il percorso I manifestanti hanno scandito slogan a squarciagola, cantato e ballato all'interno del 

cordone di sicurezza formato con le aste delle bandiere dagli organizzatori. «Della partita non ce 

ne frega» oppure «il patrocinio alla partita è stata una mancanza di rispetto nei confronti del 

popolo palestinese», queste le parole che riecheggiavano in una Udine blindatissima. Quelle voci 

sono giunte fino ai piani alti dei palazzi di viale Europa Unita, molte famiglie si sono affacciate alle 
finestre dei grandi condomini. Slogan a parte, alcuni non condivisi da tutti i manifestanti, in corteo 
c'era pure un medico in pensione Maurizio Manno, giunto da Padova: indossava il camice bianco e 

camminava al fianco dello striscione della rete "Sanitari per Gaza Veneto". «In Palestina c'è una 

violazione evidente del diritto alla vita e alla salute» ha spiegato il medico non senza difendere 

«l'assistenza sanitaria, universale, equa e possibilmente gratuita». La collaborazione tra 
organizzatori e forze dell'ordine era palpabile anche perché l'obiettivo di entrambi era garantire il 
diritto di manifestare evitando scontri. Così è stato. Gli organizzatori hanno invitato più volte i 

partecipanti a rimanere all'interno della carreggiata e a evitare di invadere i marciapiedi. Tutto 
questo mentre il corteo scortato dalla polizia attraversava via Aquileia rendendosi visibile con 

l'accensione di fumogeni color rosa. E mentre il buio calava, a passo lento il serpentone di gente 
ha superato via Vittorio Vento, dove gli agenti con manganelli, caschi e scudi hanno dissuaso da 
possibili fughe verso il resto del centro. Pochi minuti più tardi i partecipanti hanno intonato "Bella 

ciao" a conferma che la tensione si era allentata e che i manifestanti stavano per imboccare via 
Stringher e giungere, quindi, in piazza XX settembre. «Siamo in tanti – hanno ripetuto – facciamo 
sentire le nostre voci: «Palestina libera».   
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Innovazione trait d'union fra regione e Israele (M. Veneto) 

Alessandro Cesare - Friuli Venezia Giulia e Israele uniti nel nome dell'innovazione e della 

tecnologia, facendo leva sull'esperienza di otto start-up attive nel Paese mediorientale. Ieri, in una 

Camera di Commercio di Pordenone e Udine presidiata dalle forze dell'ordine, si è svolto l'incontro 

"Start-up, innovazioni e tecnologie da Israele", un meeting di lavoro organizzato dall'associazione 

Italia-Israele di Savona, patrocinato dall'ambasciata d'Israele in Italia e con la collaborazione di 

Confindustria Fvg, Regione Friuli Venezia Giulia e delle Cciaa regionali. A fare gli onori di casa il 

vicepresidente della Cciaa di Pordenone-Udine e vicepresidente vicario in Confindustria Fvg, 

Michelangelo Agrusti: «Siamo qui per dare una risposta nel segno dell'eccellenza delle relazioni tra 

il sistema imprenditoriale e la Regione, con il mondo scientifico-tecnologico israeliano. Un 

rapporto di assoluto pregio che ci onora». 

Rapporti consolidati Regione Fvg e Israele intrattengono rapporti da diverso tempo, e la 

collaborazione tra le due realtà è destinata a essere ampliata, come ha messo in luce il presidente 

della giunta regionale, Massimiliano Fedriga, presente insieme all'assessore alle Attività produttive 

Sergio Bini. «La Regione ha già instaurato con Israele significativi rapporti a partire dal progetto 

delle learning cities, sviluppato insieme alla municipalità di Modi'in Maccabim Re'ut. Ampliare 

questi legami anche alle start-up è strategico e con le realtà israeliane possiamo condividere 

obiettivi di sviluppo comune» 

La sottolineatura sul patrocinio In un clima surreale sul fronte della sicurezza, per la concomitanza 

tra la partita di calcio tra Italia e Israele e il corteo pro Palestina lungo le vie del centro, il 

vicepresidente Agrusti non ha perso l'occasione per lanciare una stoccata al sindaco di Udine 

Alberto Felice De Toni: «Se il presidente Fedriga si è dimostrato intelligente e coerente 

concedendo subito il patrocinio, altri amministratori hanno avuto un parto faticoso prima di 

arrivarci, in ritardo e dopo tante genuflessioni. Avrebbe dovuto essere la normalità». Agrusti ha 

poi espresso il suo pensiero sulla crisi in Medio Oriente: «C'è un filo di ipocrisia e di ignoranza nel 

delineare quali sono le responsabilità di ciò che sta accadendo, ma non è mio compito formulare 

giudizi politici. Ho ben chiaro qual è il rapporto tra aggressori e aggrediti». 

La presentazione In Israele, dal 7 ottobre 2023, le società tecnologiche sono riuscite a raccogliere 

oltre 3 miliardi di dollari di finanziamenti «a riprova della fiducia che gli investitori ripongono nel 

comparto high-tech. Presentiamo alle istituzioni e al mondo produttivo del Friuli Venezia Giulia 

idee e progetti di otto delle nostre migliaia di startup per gettare un ulteriore seme di 

collaborazione con questo territorio». Così il professor Franco Modigliani, coordinatore dell'evento 

e rappresentante del consiglio dell'associazione Italia-Israele di Savona, introducendo l'intervento 

da remoto di Raphael Singer, ministro per gli Affari economici dell'ambasciata di Israele. «La storia 

della nostra economia – ha spiegato Singer – è contraddistinta dalla resilienza, ci stiamo 

riprendendo: la borsa israeliana è in crescita, gli investimenti nell'industria high-tech stanno 

aumentando e questo, se ci pensate, è sorprendente. È la dimostrazione di come l'economia 

israeliana sia in grado di trasformare le crisi in opportunità. È la ragione per cui ci distinguiamo 

nella cybersicurezza, nella gestione delle risorse idriche, nella sanità e nella digitalizzazione». Le 

start-up che hanno partecipato da remoto, sono risultate particolarmente innovative nei settori 

del riutilizzo dei rifiuti per creare nuovi materiali per l'industria del legno, delle innovazioni 

agricole, della medicina e del contrasto alle infezioni nosocomiali e della produzione di energia 

pulita... 
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Docenti di prima nomina ancora senza lo stipendio (Gazzettino) 

Loris Del Frate - L'allarme arriva dalla Cgil e ancora una volta, a poche settimane dall'avvio delle 

lezioni, la scuola pordenonese e in generale quella dell'intera regione, segna ancora il passo. Se da 

un lato, infatti, diversi istituti non hanno ancora completato l'organico perché mancano, in 

particolare alle superiori, insegnanti per le materie scientifiche, costringendo i presidi a fare salti 

mortali per completare gli organici, dall'altro è scoppiata una nuova questione che sta creando 

allarme tra i docenti e il personale Ata. In pratica una buona parte degli insegnanti e sopratutto dei 

collaboratori scolastici che dalle posizioni precarie sono riusciti a risalire le graduatorie e ad aver 

occupato un posto in ruolo, non hanno ancora ricevuto lo stipendio di settembre. Un problema 

non da poco a fronte del fatto che si tratta di parecchie persone, qualcuno ha parlato di centinaia 

per l'intera regione, che non solo non hanno avuto lo stipendio, ma non sanno neppure quando gli 

sarà accreditato e non sanno anche se la stessa cosa potrebbe accadere per il mese di ottobre. 

IL SINDACATO «La segnalazione - spiega Giuseppe Mancaniello, segretario generale della Flc Cgil - 

ci è arrivata direttamente dagli interessati. E posso assicurare che sono diversi quelli che vengono 

da noi in sede, sia docenti che in maggior parte personale Ata a chiedere informazioni, perché non 

sanno come affrontare le tante spese». Lo stipendio di settembre avrebbe dovuto essere 

accreditato il 26, ma sono trascorse più di due settimane e non c'è ancora traccia. La questione è 

decisamente grave per quelle persone, è sono comunque tante, che sono arrivate in provincia e in 

regione da fuori e che devono pagare l'affitto dell'appartamento e mantenersi. Da ricordare che 

un insegnate di prima nomina che da precario è entrato in ruolo, percepisce uno stipendio 

decisamente basso e ancora minore e quello di un collaboratore scolastico. Non cifre 

astronomiche, ma estremamente necessarie per poter vivere soprattutto se non si hanno punti di 

riferimento in loco perché si viene da fuori. 

COSA È SUCCESSO Perché lo stipendio non sia ancora arrivato non sono riusciti a capirlo neppure 

al sindacato a fronte del fatto che le ragionerie scolastiche non se lo spiegano. «Di sicuro - va 

avanti Mancaniello - la responsabilità non è delle scuole perché ci risultata che tutte, almeno 

quelle che abbiano consultato, hanno caricato i nuovi contratti sulla piattaforma. Questo significa 

che il ritardo è legato a problematiche ministeriali. Quali siano, onestamente, non lo sappiamo. 

Ma quello che conta è che queste persone non hanno visto ancora neppure un euro.» 

I PRECARI Ma c'è pure chi sta peggio. È il caso di una docente precaria che lavora in una scuola 

della città che non riceve lo stipendio dal mese di giugno. «È una cosa indecente - va avanti il 

segretario della Cgil - perché si mettono queste persone in grossa difficoltà. ma se il caso di questa 

insegnante è il emblematico, ce ne sono tanti altri di precari che aspettano mesi per poter avere 

quello che gli spetta». Da segnalare, infine, che parecchi istituti si trovano alle prese con una 

carenza pesante di organici legati al personale non docente. Collaboratori scolastici che mancano e 

addetti di segreteria che ancora non ci sono. Situazioni che creano problemi in attesa che si 

possano coprire le caselle che ancora sono vuote. Impossibile dire quando la situazione sarà 

normalizzate. 

DOCENTI SCIENTIFICI Intanto proseguono e si amplificano anche i problemi legati alla carenza di 

docenti scientifici, sopratutto nelle scuole superiori. Non a caso sono sempre di più gli interpello 

che si leggono nelle bacheche virtuali delle scuole e in quella dell'ex provveditorato. In pratica 

quando un posto resta scoperto e i dirigenti non riescono a trovare la figura professionale in altri 

istituti, è possibile fare una ricerca all'esterno con laureati che abbiamo un corso di studi superiore 

il più equipollente possibile. Anche se non hanno mai insegnato. 
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Vaccini, al via la campagna anti influenza e Covid (Piccolo) 

 
«Pensano agli hotel di lusso e non agli ospedali allo sbando» (Piccolo) 
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La Simg all'attacco: «Medicina generale a congresso, esclusi i dottori di famiglia» (Piccolo) 
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Indennità di Pronto soccorso, firmano anche Uil e Nursind (Piccolo) 

 
Autisti e meccanici dei bus, pronti 80 contratti nel Tpl (Piccolo) 

Lorenzo Degrassi - Un'ottantina fra autisti e manutentori dei mezzi. È il numero dei profili ricercati 

dalle quattro aziende di trasporto pubblico regionale che, in accordo con l'assessorato regionale a 

formazione e lavoro del Fvg, hanno organizzato un recruiting day per il prossimo 11 novembre. 

Requisito fondamentale, a differenza delle fasi di reclutamento precedenti, essere già in possesso 

della patente D e della Cqc (Carta di qualificazione del conducente). Per quanto concerne, invece, 

gli addetti alla manutenzione dei mezzi, per chi intenderà candidarsi sarà necessario possedere 

conoscenze e competenze meccaniche ed elettroniche dei veicoli pesanti. 

«Negli anni la Regione, per ovviare alla mancanza di autisti nel settore del trasporto pubblico, ha 

impegnato ingenti risorse – ha ricordato l'assessore al Lavoro, Alessia Rosolen – per garantire agli 

interessati l'ottenimento della patente D e della Cqc necessari per guidare camion e autobus. 

Alcune settimane fa l'assessore Cristina Amirante ha ricordato come, dal 2019, la Regione ha 

investito oltre 2 milioni di euro per formare 764 autisti fino al 2023». Un fabbisogno analogo per 

tutte e quattro le aziende di trasporto regionale. Queste le sicure necessità, fra autisti e meccanici, 

suddivise per azienda: 15 autisti e sei meccanici per la Trieste Trasporti, 25 più cinque per Arriva 

Udine, 10 e due per Apt Gorizia e anche per Atap Pordenone. Peculiare la richiesta per la provincia 

di Udine. «Nell'ambito friulano – ha spiegato Diego Randazzo di Arriva Udine – abbiamo difficoltà a 

trovare conducenti soprattutto per la zona montana, perciò uno degli obiettivi del recruiting day 

del prossimo 11 novembre è quello di invogliare gente della Carnia a parteciparvi». 

Un settore, quello degli autisti commerciali, che continua a essere in forte crisi in tutta Italia. «Per 

questo motivo c'è una forte esigenza di trovare conducenti ma anche meccanici – ha ribadito 

Maurizio Marzi Wildauer, presidente di Tt –. Nel nostro caso non siamo più in presenza di una 

negatività occupazionale, ma facciamo ancora fatica a coprire i turnover». Infine Gianni Fratte, 

responsabile del "Servizio alle imprese" della Regione, ha ricordato che «quello del prossimo 11 

novembre sarà già il nono recruiting day da inizio settembre, mentre ne sono già stati pianificati 

altri 10 entro l'anno». Per candidarsi è necessario inviare il proprio curriculum vitae entro 

domenica 3 novembre al sito https: //bit. ly/RAFVG2024_RD_TPL.  
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Leonardo: in Fvg il polo dei droni resta strategico e cerca talenti Stem (Piccolo) 
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CRONACHE LOCALI 

 

Chiusura dello stabilimento Elic: «Almeno l'incentivo sia degno» (M. Veneto Pordenone) 

Bruno Oliveti - Considerata la fermezza dell'azienda sulla decisione di chiudere entro l'anno lo 

stabilimento di Fontanafredda, che sarà accorpato a quello della "casa madre" Ferroli di San 

Bonifacio, l'obiettivo delle organizzazioni sindacali è un incentivo all'esodo soddisfacente per i 

lavoratori della Elic srl, considerata anche la "beffa", oltre al danno della verosimile perdita del 

posto di lavoro, di dover addestrare i colleghi veronesi che, di fatto, li sostituiranno. Questa, per 

sommi capi, la conclusione del secondo incontro tra i rappresentanti di Fiom Cgil e Fim Cisl e i 

vertici di Elic srl, ieri nella sede di Confindustria a Pordenone, per tutta la durata del quale i 

lavoratori hanno organizzato uno sciopero con presidio. 

Quelle cui saranno sottoposti i 33 dipendenti (6 impiegati e 27 operai, in larga maggioranza donne) 

sono considerate alla stregua di «dimissioni obbligatorie», ha sottolineato Maurizio Marcon, 

segretario pordenonese della Cgil. «È stato proposto a tutti il trasferimento a Verona – ha spiegato 

–, offerta comprensibilmente difficile da accogliere. Abbiamo dunque chiesto un documento che 

consenta ai lavoratori di avere del tempo per guardarsi attorno o per avvicinarsi alla pensione, la 

risposta dell'azienda è stata però un secco no, considerando che la Ferroli (cui fa capo il controllo 

di Elic) ha già aperto un ammortizzatore sociale con contratto di solidarietà per i suoi dipendenti. 

Si chiede quindi un incentivo economico in grado di dare ossigeno alle famiglie, per un importo di 

40 mila euro ciascuno, in linea con quanto offerto ai lavoratori in uscita di San Bonifacio. La 

proposta della proprietà è di 15 mila. Rimane perciò lo stato di agitazione, domani (oggi, ndr ) 

assemblea Fiom in fabbrica. Il 24 e 25 ottobre sono previsti poi altri due giorni di trattative». 

«Le lettere di trasferimento della produzione – ha aggiunto Ernesta Poletto, funzionaria di Fiom 

Cgil – dovrebbero arrivare tra fine gennaio e inizio febbraio 2025. Nel frattempo l'azienda vuole 

che la produzione continui e che ci sia una collaborazione con i colleghi per insegnare loro il lavoro 

che dovranno svolgere. Va detto che la Elic ha riconosciuto la propria responsabilità nei confronti 

dei lavoratori e si è attivata per trovare e pagare una sorta di agenzia interinale che farà colloqui 

individuali per valutare le competenze di ognuno e aiutarne la ricollocazione. Il problema è la 

proposta inaccettabile di incentivo all'esodo. Siamo aperti al dialogo, ma il sacrificio deve esserci 

da ambo le parti, considerando che i dipendenti di Elic non stanno per andare in pensione, bensì 

per essere disoccupati. L'incentivo sia degno». 

«Cerchiamo un sistema – ha affermato Nicola Drigo di Fim Cisl – per fare sì che in questo periodo 

devastante l'impattosulle persone sia minore possibile, anche se l'umore non può essere dei 

migliori considerato che non c'era sentore di crisi in un'azienda reduce dal record di fatturato e 

che non è facile per nessuno ritrovarsi all'improvviso con la prospettiva di perdere il lavoro nel giro 

di due mesi».  
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Tre medici "privati" per salvare il Pronto soccorso (Gazzettino Pordenone) 

A febbraio la domanda arrivata sulla scrivania della direzione generale e di quella sanitaria 

dell'AsFo era stata solamente una, a fronte di un fabbisogno che ammontava almeno a cinque 

persone. I reparti interessati? Quelli forse più importanti di un ospedale, cioè il Pronto soccorso e 

l'area dell'emergenza. Adesso, invece, in seno all'Azienda sanitaria del Friuli Occidentale 

arriveranno altri tre figure. E si tratta in tutti e tre i casi di medici per così dire "privati", che non 

fanno parte delle graduatorie pubbliche degli ospedali ma che prenderanno servizio per un tempo 

limite di dodici mesi. 

Il verbale è datato 9 ottobre e sancisce l'ok formali a due dottoresse e ad un medico. Si tratta di 

tre profili esterni specializzati nel Pronto soccorso e nel settore dell'emergenza-urgenza. 

Professionisti che andranno a rinforzare reparti in allarme nel Friuli Occidentale. La spesa 

complessiva per il lavoro che svolgeranno i nuovi professionisti esterni ammonta a poco meno di 

mezzo milione di euro. È il prezzo da pagare per ottenere personale in aree carenti della sanità. 

«La straordinarietà di tale incarico - si legge nel documento ufficiale dell'AsFo - deriva dalla 

persistente grave carenza di personale medico all'interno della Struttura complessa del Pronto 

Soccorso e della Medicina d'Urgenza aziendali e dalla difficoltà a reperire personale formato, al 

fine di garantire la copertura dei turni di Pronto Soccorso nelle sedi dell'Azienda sanitaria del Friuli 

Occidentale, sino al possibile recupero di risorse umane per la dirigenza medica necessaria 

attraverso la procedura concorsuale o altre procedure». Una manovra a cui ormai ci si è abituati 

nel mondo della sanità. La buona notizia riguarda l'ingresso di tre professionisti che potranno 

garantire una migliore assegnazione dei turni di pronto soccorso in provincia di Pordenone, a tutto 

beneficio dell'utenza finale, cioè dei pazienti. 
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Piccolo Trieste 
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Piccolo Trieste 
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In arrivo a Panzano il primo team di ghanesi. Al lavoro come tubisti (Piccolo Gorizia-Monf) 

Tiziana Carpinelli - Crogiolo, non da oggi, di culture e lingue, la grande fabbrica di Panzano si 

appresta ad aprire i tornelli a 15 operai che si sono formati in Ghana ma indosseranno qui la tuta 

blu dei metalmeccanici. Il passaggio non è inosservato e la politica già incalza l'amministrazione 

comunale per capire le ricadute del fenomeno in città, dove la compagine straniera ha superato il 

30% e la popolazione bengalese fa da traino con oltre quattromila anime residenti, di fatto la metà 

della quota multietnica. Come multietnico, specchio della città, è il cantiere, che da un 

"censimento" di quattro anni fa su maestranze dirette e appalto consegnò l'istantanea di 67 

nazionalità differenti ospitate nel perimetro di Panzano, quella ghanese compresa. 

Intanto i 15 giovani lavoratori ghanesi, atterrati 18 giorni fa in Italia, sulla scia del progetto 

formativo inaugurato ad aprile da Confindustria Alto Adriatico in Africa, con la "benedizione" del 

presidente della Repubblica Sergio Mattarella, stanno corroborando all'Enfap la propria 

formazione, già acquisita in patria, sulle tecniche di allestimento navale e sulla lingua e la cultura 

italiana (212 ore di lezioni). Lo si apprende dall'azienda. 

Il corso di affinamento delle competenze professionali specifiche e della lingua ha preso il via il 

primo ottobre, con ulteriori 200 ore di formazione nei laboratori di via Timavo. 

Al termine del corso saranno inseriti con un contratto di somministrazione della durata di 12 mesi 

in una società del gruppo Fincantieri, la Vard, con la mansione di "addetto al montaggio di 

condotte" e impiegati nelle attività di allestimento del cantiere. Opereranno, per capirsi, da tubisti 

e durante il corso in Italia, nonché per la durata del contratto di somministrazione, ai lavoratori 

sarà «garantito vitto e alloggio», precisa sempre l'azienda navalmeccanica. 

La Scuola per la cantieristica navale italiana (Tech course for the italian shipbuilding sector) è un 

progetto attivato nell'ambito del decreto legge numero 20 del 2023, il cosidetto "Decreto Cutro". 

Promotrice appunto Confindustria Alto Adriatico attraverso Umana. Partner: l'Ispettoria Salesiana 

per l'Africa Occidentale Sud, Don Bosco job service office, Vis Ghana, Don Bosco tech institute 

Sunyani, Umana Forma. A latere i selezionati hanno fatto capolino nel Pordenonese per una visita 

alla Viteria 2000, azienda leader nell'innovazione commerciale, fornitore per la cantieristica 

navale. Lì hanno ricevuto in dono vestiario tecnico invernale: un gesto di accoglienza speso sotto 

gli occhi del presidente degli industriali Michelangelo Agrusti, sostenitore dell'iniziativa di scouting 

internazionale. I 15 sono arrivati in Friuli Venezia Giulia dopo aver completato il periodo di 

formazione nell'Academy africana, protrattosi per qualche mese e focalizzato sulle operazioni di 

saldatura. Hanno anche sostenuto con successo l'esame di italiano di primo livello (A1) 

all'Università di Siena, requisito introdotto appunto dal Decreto Cutro. 

Il sindacato, con Moreno Luxich (Fiom), non ha da eccepire sulla compagine ghanese in s é, 

trattandosi di «investimenti dell'azienda in ambio internazionale e, soprattutto, di lavoratori in 

questo caso formati, dunque con preparazione e diritti contrattualmente garantiti», ma «non 

basta». L'età media in cantiere è alta e benché il progetto dei Maestri del mare – sollecitato dalle 

sigle – ormai «si sia avviato e stia dando i suoi frutti», all'improcrastinabile ricambio generazionale 

s'è arrivati un po' lunghi. Insomma, «ben vengano i ghanesi», ma il turn-over non è mica concluso 

così. Il collega della Uilm Andrea Holjar insiste sulla sicurezza, perché non sa «se in Ghana si lavora 

come qui a Monfalcone». Ma il vero punto, che non connota Fincantieri, bensì il lavoro in fabbrica 

tout-court, «è che un posto così non attira più e non si può neanche dire sia colpa degli stipendi, 

visto il nostro integrativo: il datore dovrebbe trovare il modo per rendere appetibile il mestiere ai 

giovani». Quanto ai possibili timori per una "concorrenza", gli operai bengalesi non hanno da 

temere, essendo per lo più occupati nell'appalto: i ghanesi s'inseriranno in una controllata . 


